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“Ho tanto desiderato mangiare 
questa Pasqua con voi”

C
ome un tempo il Signore Gesù desiderava mangiare 
la Pasqua con i suoi discepoli, anche oggi desidera 
mangiarla insieme a noi. Il suo più grande desiderio 
è condividere il suo Corpo e Sangue con ciascuno di 

noi, con te e con me. Questo desiderio di Gesù lo porto nel mio 
cuore da moltissimo tempo.
Durante un periodo difficile della mia vita quando stavo 
sperimentando momenti di dubbio e di smarrimento, una sera, 
mentre stavo leggendo un libro, ho sentito molto vicino al mio 
cuore la presenza di Dio. Ho sperimentato ciò che gli apostoli 
avevano visto sul monte Tabor: lo splendore del volto di Gesù. 
Allora ricordo aver pregato: “Signore, come è bello essere qui!”.
Il Signore Gesù usa vari strumenti per entrare in relazione con 
l’uomo. Uno di questi strumenti è il libro. Per questo motivo 
voglio raccontarti, carissimo lettore, la storia di un incontro. 
È Gesù che si fa incontrare attraverso la Parola del Vangelo e 
attraverso immagini che aiutano l’uomo ad elevarsi sopra ciò che 
è strettamente terreno. Gesù ti aspetta nelle pagine del Vangelo 
affinché tu riceva da Lui ogni grazia.

Dal mio incontro con Gesù zampilla il grande desiderio di farlo 
conoscere agli altri affinché tutti possano sentire l’immensa 
gioia di incontrarlo. Ti affido questo Vangelo di Gesù raccontato 
affinché tu possa trovare le risposte alle tue domande e trovare 
la vera felicità del cuore. Che la grazia del Signore ti accompagni 
sempre! 7
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A 
volte l’Altissimo interagisce con gli uomini suscitan-
do in mezzo a loro delle personalità eccezionali, dal 
carattere esemplare, capaci di ispirare il bene in chi 
li ascolta e di portare speranza nelle loro vite. Più 

raramente invia dei messaggeri, cosicché possano udire distinta-
mente la sua Parola e sentire la sua vicinanza. Ma una sola volta 
nella storia il buon Dio ha fatto qualcosa di davvero straordinario. 
L’incommensurabile amore per noi lo ha spinto a donare il bene più 
prezioso, pur sapendo che la maggior parte non lo avrebbe com-
preso, si sarebbe scandalizzata e gli avrebbe fatto del male: il suo 
unico figlio, sostanza della sua sostanza. 

Il figlio, obbediente, accettò la missione affidatagli: amare gli 
uomini fino a donare tutto se stesso, rivelare il senso ultimo delle 
cose e, alla fine, dare un segno incontrovertibile della sua natura 
divina. E tutto questo mescolandosi tra la gente, spogliandosi dei 
suoi privilegi, faticando e soffrendo come un uomo qualsiasi e su-
bendo persino le nostre stesse tentazioni. 

Io ho avuto l’immensa fortuna (o come mi piace chiamarla, 
Dio-incidenza) di conoscere questo uomo incredibile fin dalla sua 
infanzia. Era uno dei miei compagni di gioco, ma mai avrei sospet-
tato chi fosse in realtà e quale fosse il suo compito tra noi. 

Aveva una mamma, Maria, e un papà, Giuseppe, proprio come 
noi, e i nostri genitori erano amici.  Il suo nome era Gesù.

Vi presento 
il mio amico Gesù.

55

Voglio parlarvi di lui, della nostra amicizia, dei fatti straordinari 
di cui sono stato testimone, e regalarvi ciò che Gesù ha voluto con-
dividere con noi, che gli siamo stati accanto durante la sua breve 
vita terrena. So che farà più bene a me che a voi perché mi permet-
terà di rivivere ogni particolare della nostra vita insieme. Voglio 
ricordare tutto di lui, i gesti, le parole, il sorriso e la sua disarmante 
purezza, quell’appartenere totalmente a Dio e allo stesso tempo 
essere l’uomo più libero che io abbia mai incontrato. 

Ho cinquant’anni, ormai, e siedo tra gli anziani qui a Nazareth. 
Dopo aver vissuto insieme a lui un’esperienza straordinaria, che 
ancora oggi manda in fiamme il mio cuore, ora conduco un’esisten-
za tranquilla, ho una famiglia e mi guadagno da vivere con il lavoro 
delle mie mani. Eppure, l’aver conosciuto Gesù ha fatto della mia 
vita ordinaria un capolavoro, riempiendola di significato e di tanto, 
tantissimo amore. Vi devo avvertire perciò, se farete questo viaggio 
insieme a me: nulla, poi, sarà come prima.  Chi incontra Gesù non 
potrà più essere la stessa persona di prima! E il primo cambiamen-
to sta proprio nel desiderio di condividere questa gioia immensa, 
nel considerare ogni persona un fratello.

Per questo voglio raccontare la sua storia. Spero che possiate 
sperimentare ciò che ho vissuto insieme a lui, la gioia, l’amore e il 
misterioso legame che ci unisce al Cielo. Cominciamo.

Io e Gesù siamo nati lo stesso anno, sotto lo stesso cielo, a poche 
settimane l’uno dall’altro. A ben pensarci, però, non fu proprio lo 
stesso: mi hanno raccontato che quando Gesù vide la luce a Bet-
lemme, poche settimane dopo di me, il cielo sopra di lui era pieno 
di splendide luci. E anche di una stella mai vista prima. 11
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V
enne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva cele-
brare la Pasqua.

Gesù disse a Pietro e Giovanni: «Andate a prepa-
rare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua».

«Dove vuoi che prepariamo?».
«Appena entrati in città vi verrà incontro un uomo che porta 

una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al 
padrone di casa: “Il Maestro chiede della stanza dove poter man-
giare la Pasqua con i suoi discepoli”. Lui vi mostrerà al piano su-
periore una sala, grande e arredata; lì preparate».

Quando tutto fu pronto, Gesù prese posto a tavola con i suoi 
apostoli e disse loro: «Ho tanto desiderato celebrare questa Pa-
squa con voi, prima della mia passione. Infatti non la mangerò più, 
finché essa non sarà compiuta nel Regno di Dio».

Lo guardavano stupiti per l’intensità del suo sguardo, la compo-
stezza dei suoi gesti, l’oscurità delle parole che ancora una volta 
legavano insieme tragedia e speranza, il peso della terra e l’altezza 
dei cieli.

A un tratto si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciuga-
mano e se lo cinse attorno alla vita.

Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei 
discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Fat-
to questo, passò da uno all’altro, poi ad un altro, poi a un altro 

Pane e vino: l’ultima Cena 
con i discepoli
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Ultima cena

ancora. Anche se nel compiere questo gesto l’atteggiamento di 
Gesù era solenne e regale, restava pur sempre un’azione riservata 
ai servi, o peggio ancora agli schiavi. Erano quindi tutti stupiti e si 
guardavano l’un l’altro interrogandosi con lo sguardo sul significato 
di quell’agire.

Pietro si scandalizzò più di tutti e gli disse: «Signore, tu lavi i 
piedi a me?».

«Pietro, quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai 
dopo».

«Tu non mi laverai mai i piedi!».
«Se non ti laverò, non potrai condividere la mia vita». 
«Allora Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il 

capo!».
«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed 

è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti».
Come seppi in seguito, si stava riferendo a Giuda Iscariota. Il 

diavolo infatti gli aveva già insinuato nel cuore il terribile piano di 
tradire Gesù. 

Quando ebbe lavato i piedi a tutti, riprese le sue vesti, sedette di 
nuovo al tavolo e disse:

«Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate Maestro 
e Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e 
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovrete lavarvi i piedi 
gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi 
facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità vi dico: un servo 
non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi 
lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete 
in pratica.»

“Ci siamo!” pensarono tutti. Anche Giuda, probabilmente, lo 251

pensò, a suo modo.
Poi Gesù prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo distribuì tra 

tutti dicendo: «Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate que-
sto in memoria di me».

Fece poi lo stesso con il calice, dicendo: «Questo è il mio sangue 
dell’alleanza, che è versato per tutti per il perdono dei peccati».

Mangiarono e bevvero. Nessuno si sottrasse al suo comando. 
Ma fremevano all’idea di nutrirsi e di dover vivere grazie al suo 
sacrificio. E quando? Dove? Perché?

Poi, uno schiaffo.
«Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà 

avvenuto, crediate che Io Sono: chi accoglie colui che io manderò, 
accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

Poi, con gli occhi lucidi per la commozione, dichiarò:

«Uno di voi mi tradirà. Il Figlio dell’Uomo se ne sta andando, se-
condo quanto è stabilito, ma guai a quell’uomo dal quale viene tra-
dito! Sarebbe stato meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!».

L’angoscia gli attanagliò il cuore e cominciarono a domandargli:
«Sono forse io, Signore?», «Pensi a me?».
Giuda, il traditore, chiese: «Rabbì, sono forse io?». 
Gli rispose: «Tu l’hai detto».
I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi 

parlasse.
Simon Pietro chiese a Giovanni di informarsi su chi fosse quello 

di cui parlava. E lui, chinandosi sul petto di Gesù, gli domandò 
sottovoce: «Chi è, Signore?».

«Colui al quale intingerò il boccone». Poi intinse il boccone e lo 
diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Giuda mangiò, senza dire 
una parola.

Il Vangelo di Gesù raccontato
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Poi Gesù prese il pane, 
rese grazie, lo spezzò 
e lo diede loro dicendo: 

«Questo è il mio corpo,
 che è dato per voi; 

fate questo in memoria 
di me»
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Gli disse Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto».
Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; 

alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù 
gli avesse detto di comprare qualcosa per la festa, oppure che 
dovesse dare qualche cosa ai poveri.

Poco dopo, Giuda si alzò e uscì. Era notte, ed era notte anche 
nella sua anima.

Intanto il confronto tra i discepoli rimasti si era fatto più ser-
rato. Avevano iniziato col negare di essere loro il traditore per 
poi passare, per rafforzare la propria posizione, a vantarsi di aver 
fatto più di tutti gli altri per aiutare il Maestro e di aver compreso 
meglio il suo annuncio e il suo destino. Qualcuno osava addirittura 
suggerire di essere il più grande dopo Gesù stesso.

Il Maestro dovette richiamare lo spirito della lavanda dei piedi: 
«I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di 
esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra 
di voi è più grande diventi come il più piccolo, e chi governa come 
colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi ser-
ve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi 
come colui che serve.» E aggiunse: «Voi siete quelli che avete per-
severato con me nelle mie prove, per questo mangerete e berrete 
alla mia mensa, nel mio Regno. E siederete sul trono per giudicare 
le dodici tribù d’Israele».

Erano perplessi. Per la terza volta aveva parlato del Regno, ma 
sempre in toni oscuri. Eppure fin troppo chiari: era il Regno del 
Padre, nel quale il Figlio entrava per amore e con spirito di servi-
zio.

«Simone, Simone» riprese, rivolto a Pietro col suo vero nome. 

Ultima cena
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«Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato 
per te, perché la tua fede non vacilli. E tu, una volta convertito, 
conferma i tuoi fratelli».

Convertito? Ancora doveva convertirsi?
Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche 

in prigione e alla morte!».
Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che 

tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi».
Queste parole misero fine a ogni discussione.
«Andiamo» disse lui.
Uscirono cantando l’inno pasquale. Era buio. Lo seguimmo 

come ogni sera verso il monte degli Ulivi.

Il Vangelo di Gesù raccontato
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Ma Gesù gridò 
di nuovo, poi sembrò 

rasserenarsi, 
chinò il capo 

ed emise lo spirito.
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Vedendo la madre accanto al discepolo, Gesù trovò la forza di 
dire loro: «Donna, ecco tuo figlio!» E a lui: «Ecco tua madre!». E da 
quel momento il discepolo l’accolse con sé.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del po-
meriggio.

Gesù era alla fine, ma disse ancora: «Ho sete!». C’era lì un vaso 
pieno di aceto. Presero una spugna, la immersero nell’aceto e poi 
la fissarono con una canna fino alla sua bocca, perché potesse bere. 
Gesù ne sorbì un poco e disse: «Tutto è compiuto!». Poi silenzio.

Alle tre, gridò a gran voce: «Elì, Elì, lema sabactàni?», che signi-
fica “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».

Tra i presenti qualcuno commentò: «Chiama Elia!». Vollero dar-
gli ancora da bere aceto, come prima, ma uno di loro disse: «Lascia! 
Vediamo se viene Elia a salvarlo!».

Gesù emise un forte grido, poi sembrò rasserenarsi, chinò il capo 
ed emise lo spirito.

Il cielo e la terra sembrarono rispondere al suo grido e gemere 
per la sua morte. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da 
cima a fondo. La terra tremò sotto i nostri piedi, il cielo divenne 
cupo e chiuso. Il centurione romano e i suoi soldati, che avevano 
eseguito la condanna e ora lo sorvegliavano, alla vista di quel che 
stava accadendo furono presi da grande timore ed esclamarono: 
«Davvero costui era Figlio di Dio!».

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rima-
nessero sulla croce durante il sabato, era infatti un giorno solenne 
quel sabato, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e 
fossero portati via.

Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’al-

Gesù sul Golgota
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tro che erano stati crocifissi insieme con Gesù. Venuti però da lui 
e vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno 
dei soldati con una lancia gli colpì il costato, e subito ne uscì sangue 
e acqua.

Quella sera non sapevamo quando avremmo potuto prendere il 
corpo di Gesù, né dove deporlo. Venne in nostro soccorso un uomo 
ricco e rispettato, Giuseppe di Arimatea, che era un membro au-
torevole del sinedrio. Non sapevamo che egli fosse un discepolo di 
Gesù, perché lo aveva seguito di nascosto. Quel giorno, però, ebbe 
il coraggio di uscire allo scoperto e andò da Pilato, chiedendo il per-
messo di deporre il profeta dalla croce e di seppellirlo. Insieme a lui 
comparve anche Nicodemo, un altro discepolo segreto.

Nicodemo portò un omaggio, circa trenta chili di una mistura di 
mirra e di àloe. Lo deponemmo con cura, mentre la madre pian-
geva. Lo ricomponemmo, ungemmo il suo corpo con quegli aromi. 
Giuseppe diede disposizione che fosse avvolto in teli di lino e gli 
fosse posto sul volto un sudario. 

Poi ci disse di seguirlo e così lo trasportammo in un giardino, non 
lontano dal Gòlgota, dove c’era il sepolcro scavato nella roccia per 
lo stesso Giuseppe. Deponemmo in quel sepolcro nuovo il corpo di 
Gesù, poi rotolammo una grande pietra contro l’entrata. E piangem-
mo la sua morte finché non fu il momento di andare.

Come seppi poi, i capi dei sacerdoti e i farisei fecero sigillare la 
pietra e fecero sorvegliare il sepolcro dalle guardie, per impedirci di 
trafugare il corpo e diffondere la notizia che Gesù era risorto, come 
aveva detto più volte.

Intorno a Gesù si era fatto silenzio, troppo silenzio.

Il Vangelo di Gesù raccontato
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Lo deponemmo 
con cura, mentre la madre 

lo piangeva.
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I
l sabato passò come se il tempo si fosse fermato. Ore di an-
goscia muta, di rimorso, di tormentosa speranza di salvarsi e 
di riprendere la vita di prima.

A nessuno di noi, in realtà, sembrava possibile vivere in 
un mondo dove non ci fosse più Gesù.

Le domande infuriavano dentro di noi, e non c’era più il Maestro 
a darci le risposte. Chi era davvero? A che pro tutto il suo daffare se 
doveva finire così? E per ultima, quella che teneva accesa ancora una 
fiaccola di speranza: era finito tutto sul serio? Attendevamo, non sa-
pevamo nemmeno bene cosa. Ma in un certo senso non attendevamo 
più nulla, ci lasciavamo vivere, divorati dal vuoto che aveva lasciato 
dietro di sé. 

Eravamo tutti concordi nel considerarlo un grande profeta, per-
seguitato e ucciso come tanti profeti prima di lui, fino a Giovanni. Ma 
com’era difficile, in sua assenza, lasciarci provocare dalla sua parola, 
dal suo messaggio di misericordia e di perdono, dal suo essere per 
noi vita, pane, luce, senso…

No, non poteva essere tutto finito. Ci riunimmo alla spicciolata, 
gli undici apostoli e i pochi seguaci rimasti. Una comunità ridotta al 
lumicino, ferita dal tradimento. Era pericoloso farci vedere insieme, 
i nemici di Gesù odiavano anche noi e avremmo potuto subire la sua 
stessa persecuzione, per questo eravamo rimasti in pochi. Ma più 
della paura ci sosteneva il desiderio di far rivivere la Parola che sape-

Il sepolcro è vuoto: 
Gesù  è risorto dai morti!
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va dare senso alla vita. Stare insieme era come un vessillo, la dichia-
razione che le cose in cui avevamo creduto e sperato erano vere e 
potevano fare ancora la differenza. Ma era una magra consolazione: 
senza il Maestro non potevamo nulla.

Ci guardammo negli occhi, scrutando l’un l’altro il grado di di-
sperazione e temendo di non poter più resistere senza impazzire. 
A differenza dei suoi nemici, che dopo averlo ucciso ancora non 
si sentivano al sicuro nei confronti di Gesù e stavano all’erta per 
difendersi, avevamo dimenticato le sue parole circa la propria re-
surrezione.  

Passato quel giorno oscuro, Maria di Màgdala, Maria madre di 
Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a ungere 
ancora il corpo di Gesù.

Andarono al sepolcro al levare del sole, dicendo tra loro: «Chi 
farà rotolare via la pietra dall’ingresso del sepolcro?». Ma quando 
giunsero in vista del luogo, videro che la pietra era già stata sposta-
ta, benché fosse molto grande.

Entrate nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, ve-
stito d’una veste bianca, ed ebbero paura.

Ma lui le rassicurò dicendo: «Non temete! Voi cercate Gesù Naza-
reno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l’avevano 
posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: “Egli vi precede 
in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha promesso”».

Le tre donne uscirono di corsa fuggendo via dal sepolcro, perché 
erano piene di spavento e stupore. E non dissero niente a nessuno. 
Chi avrebbe potuto credere a un tale racconto?

La prima a trovare il coraggio di parlare fu Maria di Màgdala. 
Andò da Simon Pietro e dagli altri discepoli e disse loro:

Il Vangelo di Gesù raccontato
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“Non abbiate paura! 
Voi cercate Gesù 

Nazareno, il crocifisso.
 È risorto, non è qui.”
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«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove 
l’hanno posto!».

Pietro e Giovanni si precipitarono al sepolcro per verificare quan-
to Maria aveva detto. Poi però rallentarono la corsa, intimoriti. Sa-
pevano delle guardie che i farisei avevano fatto mettere davanti alla 
tomba. Poi ricominciarono a correre, forse in preda a un buon pre-
sentimento. Giovanni arrivò al sepolcro prima di Pietro, ma non osò 
entrare. Si affacciò soltanto verso l’interno e vide i teli in cui Gesù 
era stato avvolto. Intanto giunse anche Pietro, che invece entrò. Os-
servò in silenzio, ansimando, i teli e il sudario, avvolto in un luogo a 
parte. Allora Giovanni si fece coraggio ed entrò a sua volta. E in quel 
momento fu illuminato dalla consapevolezza di quanto era accaduto: 
Gesù era risorto, proprio come aveva predetto. 

Nessuno dei due però sapeva bene cosa pensare e dire. Dov’era 
Gesù? Chi aveva piegato il sudario? Cosa stava accadendo? Perciò 
tornarono a casa e dissero agli altri ciò che avevano visto.

Maria di Màgdala, che li aveva raggiunti subito dopo, non volle 
seguirli a casa. Decise di stare lì, vicino al sepolcro. Turbata dalla sua 
stessa speranza, piangeva confusa.

Mentre se ne stava così, si chinò verso il sepolcro e vide due an-
geli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei 
piedi, dove prima c’era il corpo di Gesù. Le dissero: «Donna, perché 
piangi?».

Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove 
l’hanno posto».

In quel momento, si rese conto che c’era qualcuno dietro di lei. 
Si volse e vide un uomo, in piedi. Le disse: «Donna, perché piangi? 
Chi cerchi?».

Lei pensò che fosse il custode del giardino e gli disse: «Signore, se 
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l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo».
L’uomo rispose: «Maria!».
E improvvisamente lei si rese conto che era Gesù. Gli disse: 

«Rabbunì!». E cercò di abbracciarlo. 
Lui le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al 

Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre 
vostro, Dio mio e Dio vostro”».

Lei rimase sola, ma questa volta certa di quanto aveva visto e 
ascoltato. Andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e 
riferì ciò che le aveva detto.

Loro non credettero alle parole della Maddalena. Erano ancora 
sconvolti e spaventati per il sepolcro vuoto e non riuscivano a dar 
retta alla testimonianza di una donna, nemmeno se confermata an-
che da altre donne. Il fatto che Gesù fosse apparso a Maddalena pri-
ma che a tutti gli altri era stata una piccola rivoluzione, perché noi 
ebrei non abbiamo mai considerato le donne dei testimoni credibili. 
Ma Gesù ci stava insegnando qualcosa di nuovo anche ora.
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Vi presento il mio amico Gesù.
Due annunciazioni che portano salvezza.
La gioia condivisa: la visita alla cugina Elisabetta.
Dubbi e certezze: il sogno di Giuseppe.
Una luminosa stella annuncia  la nascita del Salvatore.
Simeone e Anna, un incontro tanto atteso.
Una visita misteriosa: tre re dall’ oriente.
Rachele piange i suoi figli: la strage degli innocenti.
Maria e Giuseppe ritrovano Gesù nel Tempio.
Un fiore sboccia nel deserto: Giovanni il Battista.
L’ inizio della missione divina: il deserto e il Tentatore
Chiamata dei primi apostoli: una pesca miracolosa.
L’ acqua diventa vino: il miracolo di Cana di Galilea.
Un Maestro che suscita scandalo: Gesù nella sinagoga.
Una frusta di cordicelle e banchi rovesciati
Il saggio Nicodèmo in cerca di risposte.
Un incontro al pozzo: la Samaritana e l’acqua viva. 
Miracoli e guarigioni: le giornate faticose.
Gesù guarisce e  rinforza la fede della gente. 
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La fiducia e il miracolo della guarigione 
Un incontro indimenticabile: Matteo cambia vita. 
Le beatitudini, il messaggio della misericordia di Dio. 
Gesù insegna come compiere la volontà di Dio.
Il seme gettato per il  Regno dei Cieli 
Gesù resuscita il figlio di una vedova. 
Cinque pani e due pesci: Gesù sfama cinquemila persone. 
Paura e sconcerto: Gesù cammina sulle acque.
Discorsi di Spirito e di vita: il  Pane disceso dal Cielo. 
In pericolo sulle onde del mare: il vento obbedisce a Gesù. 
Gli spiriti impuri obbediscono alla voce del Maestro. 
Gesù guarisce un malato presso la piscina. 
Gesù sfida i Giudei a riconoscerlo come Messia.
Le tradizioni umane e la legge divina. 
Gesù guarisce la figlia di una donna pagana. 
Pietro riconosce Gesù come Messia. 
Gesù si trasfigura sul monte Tabor. 
Chi vuole essere il primo sia il servitore di tutti. 
Perdonare di cuore e non ricordare il male. 
L’amore misericordioso verso il prossimo. 
Chiedete e riceverete: Gesù insegna ai discepoli a pregare.

106

109

114

118

126

132

135

140

142

145

149

153

158

165

167

170

173

176

180

182

185 311

Il dito di Gesù scrive  nella polvere. 
Fango, acqua e tanta luce: Gesù guarisce un cieco nato. 
Il buon pastore dà la vita per le sue pecore. 
Siate misericordiosi! La parabola del figlio prodigo. 
Il grido che risvegliò la vita: Lazzaro, vieni fuori! 
Una vita pronta a donarsi: Zaccheo incontra Gesù
Gesù entra in Gerusalemme. 
Il pianto e le profezie su Gerusalemme
I farisei vogliono cogliere in fallo Gesù. 
Vegliate che nessuno vi inganni: le dieci vergini. 
Pronti all’amore: gli ultimi discorsi pubblici di Gesù. 
Pane e vino: l’ultima Cena con i discepoli
La preghiera di Gesù nell’orto degli Ulivi.
Il bacio traditore e l’arresto di Gesù
Gesù davanti al sinedrio: Il canto del gallo. 
Grida e parole di condanna: Gesù davanti a Pilato. 
Umiliazione e crocifissione di Gesù sul Gòlgota. 
Il sepolcro è vuoto:Gesù è risorto dai morti! 
Il cammino verso Emmaus con uno sconosciuto. 
Incontro nel cenacolo “Tommaso tocca le mie piaghe”
Pietro, mi ami più degli altri? Pascola le mie pecore.
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